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Quindici iscritti 
nelle liste di Gelli 

Alla Spezia 
una galleria 
di «piduisti» 

periferici 
C'è chi ammette, chi nega, chi 
rimpiange «Terrore» - Anche il 
nome di un ammiraglio nell'elenco 

Dal nostro inviato 
LA SPEZIA — « Perché ho 
aderito alla P2? Perché me 
lo ha chiesto una persona 
m cui avevo la massima 
fiducia ». Ferdinando Pa
stina, socialista, presiden
te dimissionario della Pro
vincia scuote il capo, scon
solato. Aggiunge: « Sono 
rimasto sconcertato quan
do ho letto che nella P2 
c'erano tutti quei genera
li, tutti quegli ufficiali. E 
i fascisti! Eppure mi ave
vano assicurato che nella 
PI fascisti non ce n'erano. 
E invece... ». Pastina, uno 
dei pochi che hanno am
messo di far parte della 
P2 e che ne ha tratto le 
conseguenze dimettendosi 
dalla carica di presidente 
e di consigliere provincia
le, non lo dice, anzi lo ne
ga, ma la persona in cui 
aveva tanta fiducia, che gli 
ha proposto di entrare a 
far parte di « un gruppo di 
persone che contano » è un 
compagno dì partito. A La 
Spezia (e non solo a La 
Spezia) si fanno anche no
me, cognome e incarico 
pubblico: Alberto Teardo, 
vice-presidente della giun
ta regionale détta Liguria. 
E' una voce diffusa, anche 
se prove non ne sono sal
tate fuori e Pastina, l'in
teressato, nega. « Una per
sona in cui avevo tanta fi
ducia » si limita a dire. 
« E adesso... ». Adesso c'è 
da rammaricarsi per quel
l'errore, per quella colos
sale ingenuità di fidarsi cie
camente di una « persona 
amica» e trovarsi iscritto 
in un elenco in cui c'è an
che Caradonna. 

Fernando Pastina, sarza-
nese, uno dei personaggi 
di una galleria di « pidui
sti » di periferia. A La Spe
zia, poco più di centomila 
abitanti, ci sono quindici 
iscritti nelle liste di Celli. 
C'è chi nega, chi fa delle 
mezze ammissioni, chi am
missioni complete. Una per
sona che conosce bene La 
Spezia e anche la masso
neria parla di un vertice 
nazionale di persone im
portanti e di gironi perife
rici nei quali sono colloca
te diverse categorie: sprov
veduti, scalatori sociali, af
faristi. Uno spaccato della 
P2 in una città più impor
tante di quanto non dica
no il numero dei suni abi
tanti è quello delle sue in
dustrie, perché a La Spe
zia c'è il comando del di
partimento dell'Alto Tirre
no, alti gradi della mari
na, sono mólti gli ufficiali 
che passano per la città 
ligure o vi arrivano. E in 
questa città democratica e 
e rossa » la P2 compone un 
mosaico in cui sono rap
presentate molte categorie 
sociali e morali, 

Non nega 
né ammette 

Cè l'ammiraglio Giovan
ni Ciccólo, ex comandante 
del dipartimento dell'Alto 
Tirreno e delle forze NATO 
del Sud Europa. L'ammira
glio non nega né ammette. 
Dice: « Scrivete pure quel
lo che volete purché non 
mi attribuiate reati, sen
nò querelo*. L'ammiraglio 
Ciccólo, che vive a Lerìci, 
ha lasciato un buon ricor
do del suo periodo di co
mando a La Spezia che 
gli ha conferito la cittadi
nanza onoraria. Giovanni 
Ciccólo sarebbe entrato ài 
recente nella P2. dopo es
sere andato in pensione. 
Nell'elenco dei 953 H suo 
nome viene subito dopo 
quello di Loris Corbi, che 
è stato presidente dell'ltal-
stat ed è presidente delle 
Condotte. Poiché l'ammira
glio Ciccólo è diventato pre
sidente di una società le
gata all'Italstat, non è af
fatto azzardato ritenere che 
l'iscrizione alla P2 gli sia 
stata chiesta come contro
partita per quella presi 
denza. 

Alberto Battolla ha com
piuto una carriera brillan 
te nella Cassa di Rispar
mio, U più importante isti 
Ulto di credito spezzino, di 
ventandone U direttore e 
quindi uomo • chiare nel 
mondo finanziario cittadi
no. Battolila (area DC) ha 
detto che entrò molti anni 

fa in una loggia massoni
ca locale, alla cui attività 
non partecipava pia da an
ni. Non sa spiegarsi come 
possa essere stato trasfe
rito d'ufficio nella P2, dice. 

L'ex direttore dell'Unio
ne industriali Tito Favi, 
soccombente nella «guer
ra » con l'ex presidente 
degli industriali, Pozzoli, 
ha addirittura messo per 
iscritto la sua dichiarazio
ne di appartenenza alla 
massoneria, risalente al '68 
quando presidente della 
Loggia Propaganda era Li
no Saturni, divenuto poi 
contestato gran maestro. 
«Nulla di clandestino nel
la mia adesione », dice. Se 
ha cessato di pagare le 
quote, aggiunge, è perché 
era troppo oberato di la
voro per poter partecipare 
alla vita della Loggia. 

Il mondo 
economico 

Rappresentanti del mon
do economico nella galle
ria dei « piduisti > di peri
feria. C'è anche Sergio Ar
gilla (area socialista), com
mercialista, presidente del-
l'INMA, il secondo cantie
re navale per importanza 
dopo il Muggiamo, della 
GEP1. In precedenza era 
stato dirigente del cantie
re navale di Pietra Ligu
re, sempre della GEPI. Un 
importante manager del 
settore pubblico, quindi, 
che nega di appartenere 
alla P2. Nella galleria ci 
sono V impresario edile 
Giancarlo Ghironi (« Ha 
aderito per i suoi affari*, 
dice uno che lo conosce) 
e un commercialista dalla 
rapida carriera come Elio 
Messuri (« Qualche anno 
fa non era nessuno, ades
so ha uno studio che co
sta centinaia di milioni»). 
C'è H giornalista (Piero 
Del Piano, del Tirreno, che 
attualmente lavora a Luc
ca) e ci sono tre medici 
che hanno in comune la 
passata o presente appar
tenenza alla marina: Vit
torio Corrieri, direttore sa
nitario dell'ospedale; Car
lo Foce, che era generale 
del corpo sanitario della 
marina, e Domenico Rus
so, che è genero deU'am-
miraglio Ciccólo e fa U 
radiologo all'ospedale della 
marina militare. 

C'è anche chi aveva or
mai consegnato alla memo
ria una lontana iscrizione 
alla massoneria, chi si era 
di fatto messo fuori dalla 
P2 (cui si era trovato, co
me altri, iscritto d'ufficio), 
come 2 tenente colonnello 
Maurizio Zaffino, medaglia 
d'oro al valor civile, co
mandante del gruppo in
cursori subacquei della PS, 
segretario provinciale del 
sindacato di polizia. Zaffi
no aveva aderito atta mas
soneria mólti anni fa, quan
do era tenente in servizio 
a Palermo. «Sono in gra
do di documentare la mia 
estraneità a qualsiasi atti
vità della Loggia P2 », ha 
scritto Zaffino. Tuttavia, 
«per favorire fl più libe
ro accertamento della ve
rità* ha rassegnato le di
missioni da dirigente del 
sindacato di polizia. Chi. 
invece, è una recluta della 
P2 è Angelo Paracucchi, 
titolare détta Locanda del
l'Angelo, ristorante di gran 
rango. Egli ammette di 
« considerarsi un aspiran
te » all'organizzazione di 
Lidio Gelli alla quale, in
vece. risulterebbe iscritto 
U 29 settembre '79 (due me
si prima di Ferdinando Pa
stina. Pare che ci sia sta
ta una vera « Iera 79 » 
alla P2). 

Perché tanti iscritti alla 
massoneria a La Spezia? 
La risposta non è facile, 
Esiste, osserva chi cono
sce bene la città, una cer
ta tradizione legata ad un 
filone détta cultura mazzi
niana, a quello liberale, e 
ci sono in qualche modo 
appendici d'influenza anar
chica détta vicina Carra
ra 

Ma la P2 è qualcosa di 
mólto diverso, anche in pro
vincia. Niente filosofia ma 
«argomenti solidi e con
creti », come annunciava 
dieci anni fa Licio Gelli. 

Ennio Elena 

Clamorose coincidenze riaprono una nuova pista su alcuni sequestri di persona a Roma 

Che gran bella compagnia: 
nella P2 rapiti, rapitori, 

avvocati e inquirenti 
Nell'elenco il gioielliere Bulgari, il re del caffè Danesi, l'industriale Orto
lani (Voxson) i cui figli sono stati rapiti e poi l'avv. Minghelli, legale dei ban
diti, un funzionario di Pubblica Sicurezza e un colonnello dei Carabinieri 

ROMA — Riunione della Gran Loggia, 
1975; un massone di fede democratica, 
rivolto al Gran Maestro Salvini, accusa: 
« E' vero o no che recandoti dal giudice 
Imposimato, incaricato delle indagini sul
l'Anonima Sequestri e sul riciclaggio dei 
denari favorito dal Minghelli (P2), tu 
cercasti di influire sul corso dell'inchie
sta poi proseguita da Occorsio? ». La 
frase è stata ripetuta non più di tre giorni 
fa da quel massone di fede democratica, 
l'ing. Siniscalchi, davanti ai giudici di 
Milano. L'ex massone, ha confermato tut
to, anche i sospetti sull'incredibile catena 
di sequestri avvenuti a Roma tra il '73 e 
il '76. 

Questa storia sembrava sepolta con la 
condanna della gang dei marsigliesi, Be-
renguer. Bellicini e Bergamelli, ma a ri
tirarla fuori e a riattizzare vecchi so
spetti ci ha pensato proprio la lista dei 
fratelli eccellenti di Gelli. Si è scoperto 
cosi che personaggi diversissimi tra loro 
come sequestrati, avvocati di sequestra
tori, e perfino inquirenti dei rapimenti 
avevano uno strano elemento in comune: 
il legame, diretto o indiretto, con la P2 
di Licio Gelli. Molti facoltosi sequestrati, 
il gioielliere Bulgari, il re del caffè Danesi, 
l'industriale della Voxson Ortolani, sono 
figli di adepti della P2; della Loggia di 
Gelli è stato segretario l'avvocato Gian An
tonio Minghelli. legale di fiducia del boss 
Bergamelli. accusato e poi prosciolto con 
una sconcertante sentenza dall'accusa di 
riciclaggio dei soldi dei sequestri; infine 

la lista P2 ospita anche il dott. Elio Cioppa, 
vicecapo della squadra mobile di Roma 
capo della sezione antisequestri nel perio
do in questione, e il colonnello Cornacchia 
del nucleo investigativo dei CC che si oc
cupava dei sequestri di persona. 

Forse è una coincidenza fortuita. Ma di 
strane coincidenze, di legami insospetta
bili è costellata la storia dei più famosi 
sequestri di persona avvenuti a Roma. 
Nella vicenda c'è, fatto ormai assodato, 
una chiave di volta: l'omicidio del giudi
ce Occorsio assassinato dalla banda fa
scista di Concutelli. Sul suo cadavere fu
rono trovati sette volantini (numero mas
sonico) e un guanto di gomma, come pre
vede un rituale di morte dell'antica mas
soneria tedesca. Prima di morire il giu
dice Occorsio, già inquistore del movimento 
neofascista Ordine nuovo, aveva confidato 
di seguire una nuova pista: stava inda
gando sui rapporti tra l'eversione nera e 
l'industria dei sequestri di persona. 

Negli ultimi giorni di vita aveva interro
gato per ben sei volte l'avvocato Minghel
li, legale del boss Bergamelli. Occorsio 
non cercava solo una conferma sui lega
mi tra eversione nera e grande malavita 
organizzata ma si era interessato alla P2 
di Licio Gelli di cui Minghelli faceva parte. 
Occorsio, a quanto pare, cercava anche 
di stabilire se il fatto che la Loggia avesse 
la sua sede nello stesso palazzo (via Con
dotti 9) in cui hanno i loro uffici le vittime 
dei due più celebri sequestri romani, il 
gioielliere Gianni Bulgari e Amedeo Orto

lani (presidente della Voxson) fosse una 
semplice coincidenza o nascondesse qual
che oscuro legame. E* chiaro comunque 
che Occorsio considerava Minghelli il per
sonaggio chiave di un oscuro intreccio: lo 
aveva accusato di essere V* amministra
tore » dell'Anonima sequestri, e di aver 
riciclato il denaro sporco grazie ai fascisti 
impiegati nelle banche. Minghelli non era 
solo il legale di Bergamelli. Aveva difeso 
anche Adriano Tilgher, fondatore di «Avan
guardia nazionale » il gruppo che aveva 
solidi legami con la gang dei marsigliesi. 

Al processo, per Minghelli, il Pm chiese 
venti anni di reclusione, al pari dei capi 
Berenguer, Bergamelli, Bellicini, ma l'av
vocato fu incredibilmente prosciolto. Fi
glio di Osvaldo, generale di Ps (anche lui 
puntualmente negli elenchi di Gelli e ex 
membro della costituente almirantiana). 
Minghelli ad una riunione di Loggia fu 
messo a tacere con grida di « fascista », 
« mascalzone ». Allora i legami tra l'ano
nima sequestri, l'eversione nera e la P2 
apparivano sicuramente indiretti: tuttavia 
in questa vicenda non possono sfuggire al
tre singolari e coincidenze ». 

Quando fu liberato, il gioielliere Bulgari. 
in una strana conferenza stampa affermò: 
«Mi ha rapito un'organizzazione che può 
contare su informazioni capillari e prote
zioni ad altissimo livello». La cosa, al
lora, parve una semplice stranezza. Ma nel 
76, quando Albert Bergamelli venne arre
stato in un lussuoso residence sull'Aurelia 
la stranezza si ripetè. Il boss italo-fran

cese disse: « Qualcuno ha tradito ma ri
cordate che sono figlio di una grande fa
miglia ». E' più o meno lo stesso concetto 
espresso da Franci. braccio destro di Tuti. 
quando fu fatto evadere grazie a potenti 
complicità: « Una loggia segreta e poten
tissima protegge i nostri camerati ». 

Albert Bergamelli. è bene ricordarlo, fu 
Indicato fin dal 73-74 come amico del Ve
nerabile Gelli. Quest'ultimo smentì sem
pre (« non lo conosco nemmeno » affermò 
davanti al giudice Vigna) ma le voci non 
sono mai state messe a tacere. Anzi, tra 
le accuse ricorrenti contro Gelli. vi era 
pure quella di aver dato ospitalità, nella 
sua villa di Marsiglia, a un tale Claude 
Levy, detto Zizi, altro bandito mafioso 
internazionale, re della droga e dei seque
stri, ricercato dalla polizia di mezzo mondo. 

Ma le «coincidenze» non si fermano qui. 
Solo dopo la liberazione di Amedeo Orto
lani (giugno 75) si scoprirono una serie 
di punti in comune con altri sequestri. Gli 
inquirenti raggiunsero in fretta la convin
zione che a compiere i due rapimenti (e 
altri altrettanto clamorosi) fu la stessa 
gang, appunto quella di Bergamelli e Be
renguer. E insospettirono già allora al
cune coincidenze temporali. Amedeo Orto
lani Tu infatti rapito in piena crisi della 
Voxson, il cui acquisto Ortolani perfezionò 
proprio prima del sequestro: l'affare fu 
« patrocinato » da una serie di venerabili 
fratelli della P2. il de Carenini. in quell'an
no sottosegretario all'industria, Roberto 
Calvi (che diventò il principale creditore) 

e. naturalmente, Umberto Ortolani, influen
te «fratello» e padre del presidente della 
acquistata Voxson. 

Secondo gli inquirenti. Ortolani e Bulgari 
furono nascosti in uno stesso rifugio mai 
scoperto. Quanto ai responsabili, non si 
andò, nonostante l'impegno dei giudici Oc
corsio e Imposimato, oltre l'arresto dei 
capi e dei manovali della banda dei mar
sigliesi. Minghelli, come detto, fu prosciol
to. nonostante le prove accumulate. Su 
Bergamelli, per la verità, vi fu un ten
tativo di scagionamento. Una perizia psi
chiatrica dichiarò malato di mente il mag
gior teste a carico del bandito. La perizia 
era opera di Carlo Citterio un allievo di 
Semerari. considerato uno degli «ideologi» 
neri, finito in carcere recentemente per 
la strage di Bologna. Allora, certo, di que
sto intreccio non vi erano prove. Ma ora 
le cose sembrano cambiate. C'è, almeno. 
una conferma recentissima: i legami tra 
malavita organizzata e eversione neofa
scista, come dimostrano le ultime inchie
ste, si sono allargati e a patrocinarli (ad 
esempio per il traffico di armi) sono pro
prio vecchi arnesi dello squadrismo ro
mano. Guarda caso si tratta di vecchie 
conoscenze della P2. 

Bruno Miserendìno 

NELLA FOTO: Il giudice Occorsio assas
sinarlo nella sua auto nel luglio 76 

La riforma tra residui medioevali, nuove esperienze e ostruzionismi 

La «psichiatria sommersa» del Sud 
Convegno nazionale a Bari degli psichiatri democratici 
Nella realtà meridionale la prova di una linea ostile alla 
legge del 1978 - Il « giro di affari » dei manicomi privati 

BARI — II mofimento di 
Psichiatria democratica è 
sceso al Sud. L'ha fatto in 
un momento difficile e dolo
roso per la sua organizzazio
ne, dopo la morte di Franco 
Basaglia; e in un momento 
più che mai incerto per i 
destini di quella riforma psi
chiatrica che, nata esatta
mente tre anni fa, è andata 
poi confluendo nel mare va
stissimo della riforma sani
taria. E' sceso al Sud, per la 
prima volta, in occasione di 
un convegno nazionale, che 
è stato affollatissimo, batta
gliero e anche carico di ten
sioni e di rabbia per la pa
lude di immobilismo, di ina
dempienze. di trasformismi e 
rinvìi in cui ristagnano le 
amministrazioni meridionali. 
La scelta di Bari ha avuto 
un doppio significato: quello 

di essere, di ritrovarsi nella 
realtà complessa di una 
grande città del Sud; e quel
lo al contempo di dover fare 
i conti, come punta avanzata 
del movimento antiistituzio-
nale, con uno « specifico psi
chiatrico* tra i più orrendi 
e arretrati. 

Lo slogan che si leggeva 
sui muri, nelle aule del con
vegno. « più case niente se-
renase». la dice lunga del 
clima che, in questo campo 
dell'assistenza, agita lo scon
tro sociale. A poche decine 
di chilometri da Bari, a Bi-
sceglie, c'è un impero ma
nicomiale, non ancora scal
fito. del gruppo Don Uva 
(alias Case della Divina 
Provvidenza). E' un gruppo 
clericale, privato, che racco
glie, solo a Bisceglie, circa 
duemila internati più 1300 

ortofrenici (sembra che si 
tratti di un primato europeo, 
o giù di lì), con un introito 
di trenta miliardi l'anno. Ma 
non c'è solo Bisceglie, che 
è comunque la casa madre. 
Il gruppo Don Uva ha altri 
istituti privati a Foggia, Po
tenza (con 1.240 internati), 
Palestrina. Guidonia: cioè, si 
estende fino alle porte di 
Roma. Il suo « stile » di fare 
psichiatria (non parliamo di 
assistenza) è questo: non 
opera dimissioni per non per
dere le rette degli internati: 
ricovera del tutto illegalmen
te, attraverso un canale di
storto che è fuori della legge 
di riforma; mantiene i ri
coverati — come dice Ser
gio Piro. che ha visitato V 
istituto di Potenza — in una 
condizione che è identica a 
quella dei manicomi di tanti 

anni fa: stanzoni, ozio, psi
cofarmaci. 

E se questo non bastasse, 
il gruppo Don Uva ha chie
sto alla Regione di classifi
care U manicomio di Bisce-
glie come «entità capace di 
assistenza ai lungodegenti*, 
cioè di inserirlo negli istituti 
di riabilitazione: così, con un 
semplice cambiamento di e-
tichelta, l'ospedale psichia
trico si troverebbe ad esser 
trasformato in « struttura as
sistenziale ». 

Ma non c'è solo questo. 
Non ci sono nel Sud solo t 
grandi manicomi privati, 
pluriprovinciali, o quelli pub
blici, consortili: c'è anche 
— dice Piro — una « psichia
tria sommersa », fatta di pic
coli istituti spesso clande
stini, gestiti magari da ex 
infermieri di ospedali psi
chiatrici. che raccolgono una 
ventina di ospiti, pagati dal
le famiglie o ai quali viene 
direttamente sottratto 0 sus
sidio o la pensione. Si trat
ta sempre di dimessi dai ma
nicomi. che non sanno dove 

andare per mancanza di as
sistenza territoriale. 
• Non c'è da spendere molte 
parole per dire di questi mi
serevoli tentativi, fatti dalle 
amministrazioni democristia
ne locali, per razionalizzare 
l'arcaico nel Sud, e in par
ticolare nelle sue zone emar
ginate. Su questi aspetti più 
scandalosi Psichiatria demo
cratica ha preso una prima 
posizione, proclamando una 
giornata di mobilitazione na
zionale, entro settembre, che 
veda all'ordine del giorno in 
tutta Italia un impegno di 
lotta sui due più grossi pro
blemi che oggi restano aper
ti: i manicomi privati, ap
punto, e i servizi di diagnosi 
e cura negli ospedali gene
rali che, al contrario di quan
to indica la legge, si vanno 
costituendo quasi ovunque 
come veri e propri reparti, 
spesso chiusi. 

E' dove U vecchio si rove
scia nel nuovo. Ciò che ha 
fatto dire ad Agostino Pi-
retta, in una delle relazioni 

al convegno: «Proprio nel 
momento in cui dovremmo 
essere giustamente soddisfat
ti del •'successo" della no
stra battaglia, siamo invece. 
ancora più giustamente, 
preoccupati del rischio dell* 
omologazione verso il basso 
dell'applicazione della legge». 
Insomma: nel confermare — 
come ha detto ancora Pirel-
la — «una scelta di essere 
movimento di operatori de
mocratici sul terreno della 
lotta contro le risposte re
pressive in psichiatria, con 
una sua autonomia e con una 
sua linea basata su esperien
ze non equivoche». Psichia
tria democratica rivendica 
ruolo e spazi per essere un' 
attiva protagonista della tra
sformazione. E lo ha fatto, 
in questo convegno, rivolgen
dosi ai partiti della sinistra, 
per avere un alleato nella 
lotta. 

« Nella nostra linea di con
tinuità — ha detto, da parte 
sua, Antonio Slavich — va 
registrato però anche un 
cambiamento, che noi abbia

mo riflettuto, in conseguenza 
dell'assunzione della psichia
tria nell'ambito della sola 
riforma della sanità e in as
senza di una riforma dell' 
assistenza. E denunciamo un 
carico da "cirenei" nel por
tare la croce della riforma, 
che non è dovuto ovviamen
te alla riforma in sé. ma al 
modo « in cui essa viene ge
stita. E' una gestione da cui 
cominciamo a dissociarci. 
Per questo Psichiatria demo
cratica chiede che ci sia. 
senza rinvìi, un piano anche 
finanziario per dare concre
tezza al superamento dei ma
nicomi; che ci sia una più 
vincolante prescrizione all' 
alternativa dei servizi terri
toriali rispetto ai reparti o-
spedalieri; e che venga ri
conosciuto l'esempio, non 1* 
egemonia, degli operatori de
mocratici per la salute men
tale. nel modo diverso — 
pubblico, a tempo pieno, cre
dibile professionalmente — 
di fare medicina ». 

Giancarlo Angeloni 

Il ricatto di Fabbri per imporre l'aumento 

Bloccata Àrbatax, ai giornali 
non viene più fornita carta 

ROMA — Due grosse tegole 
sono cadute sulla testa delle 
aziende editoriali già inve
stite da una crisi senza pre
cedenti: da lunedi non esce 
una bobina di carta dallo 
stabilimento di Arbatax; con- i 
temporaneamente il presi
dente del Senato ha confer
mato a giornalisti ed editori 
— che ne avevano chiesto 
l'intervento — che, regola
menti alla mano e perduran
do la crisi di governo, la 
riforma dell'editoria non può 
fare passi in avanti 

Il modernissimo comples
so di Arbatax è fermo perché 
Giovanni Fabbri, che ha il 
monopolio pressoché asso
luto della carta per quoti
diani, intende imporre in 
modo ricattatorio un nuovo 
pesante aumento: 150 lire in 
più al chilo mentre la com
missione tecnica del CIP ' 
era già disposta a dargliene ; 
113. Da lunedi ha posto in 
cassa integrazione 550 operai 
lasciando in attività soltanto 
gli impiegati e gli addetti 
alla manutenzione. I lavora
tori hanno reagito con 11 
presidio della cartiera e il 
blocco di tutte le merci In 
uscita. Insomma solito co
pione di Fabbri: se non mi 
date l'aumento, lascio a sec
co 1 giornali e mando a casa 
gli operai. 

L'aumento è stato bloccato 
a poche ore dalla decisione 
definitiva del CIP anche per 
le proteste dei sindacati e 
degli editori. Un nuovo e 
cosi pesante rincaro farebbe 
saltare, infatti. In anticipo 
una norma precisa della ri
forma dell'editoria che pre
vede una variazione massi
ma del prezzo Italiano ri
spetto a quello praticato sul 
mercato europeo del 1%. 
L'aumento di 113 lire coste
rebbe alle aziende editoriali 
— da anni senza le provvi
denze erogate con la vecchia 
legge 172. con la riforma bloc
cata al Senato, stremate 
dalla stretta creditizia — 30 
miliardi in più all'anno su 
un consumo medio di 270 mi
la tonnellate di carta. E già 
ora il prezzo di 610 lire al 
chilo — a tanto Fabbri ven
de la sua carta senza con
tare le 50 lire che incassa 
dall'Ente Cellulosa sotto la 
voce «oneri di trasporto» — 
supera la barriera del 7% 
(come massimale previsto 
dalla riforma) se confrontato 
con le tariffe praticate da 
altri produttori europei. 

In un incontro svoltosi ieri 
gli assessori regionali al La
voro (Sechi, PCI) e all'Indu
stria (Oggiano, PSI) hanno 
chiesto all'azienda di revoca
re la cassa integrazione e al 
governo di non procedere ad 

alcuna misura per quello che 
riguarda il prezzo della carta 
se dovesse persistere il ricat
to dell'azienda. 

n sindacato nazionale del 
poligrafici e cartai ha pro
testato contro la * decisione 
«unilaterale e inaccettabile» 
di Fabbri e ha chiesto un 
incontro urgente tra le par
ti al ministro dell'Industria. 
Qui l'aria che tira è quella 
di fare come al solito: al
zare le spalle e concedere 
l'aumento a Fabbri scari
cando tutto sulle aziende 
editoriali, senza prendere il 
verso di un'azione che li
beri 1 giornali da un ricatto 
perenne che oramai si ripete 
di anno in anno. La solu
zione sarebbe quella di in
frangere il monopolio priva
to, creare un polo pubblico 
per la produzione di carta: 
ma sino ad ora i progetti 
che sono usciti dal ministeri 
sono ambigui e pasticciati. 

Per le aziende è il mo
mento di fare 1 calcoli sul
le scorte disponibili: tra ma
gazzini propri e stock accu
mulati dall'Ente Cellulosa ce 
ne dovrebbe essere per un 
mese; per qualche giornale 
1 guai potrebbero comin
ciare anche prima perché 
usano — per qualità e for
mati — carta più difficil
mente reperibile, 

Bologna: 
giornalisti 
interrogati 

per la «pista 
libanese » 

BOLOGNA — Il giudice 
istruttore Giorgio Ftoridia, 
che insieme al collega Al
do Gentile conduce l'in
chiesta sulla strage del 2 
agosto alla stazione ferro
viaria, ha interrogato 
quattro giornalisti per ap
profondire la « pista' liba
nese». 

B giudice ha ascoltato 
Igor Mann, della «Stam
pa ». Maurizio Chierici. 
del « Corriere della sera », 
Domenico Del Giudice, 
dell'Ansa e Vincenzo Mus-

,sa, di «Famiglia cristia
na ». I quattro erano al se
guito della delegazione di 
parlamentari dell'associa
zione itak^araba che nel 
marzo scorso si incontra
rono con alcuni leader pa
lestinesi in Libano. Ci fu 
anche un incontro con 
Abu Ajad, il numero due di 
Al Fatah che riferì loro 
un fatto ritenuto interes
sante dai giudici bologne
si. Alcuni terroristi italia
ni ed in particolare di Bo
logna avrebbero frequen
tato campi militari falan
gisti nell'epoca immedia
tamente precedente la 
strage alla stazione. 

Il convegno delle città colpite dall'eversione 

Anche il «partito del silenzio 
dà una mano ai terroristi 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA - Nel sottopas
saggio della stazione di Bo
logna. proprio a pochi metri 
da dove è scoppiata la bom
ba omicida del 2 agosto, qual
cuno ha scritto con penna
rello nero: «Death» (morte. 
in inglese) seguito da una 
firma inconfondibile. « SS » 
con caratteri gotici. Una fir
ma postuma alla strage, un 
consenso incondizionato agli 
assassini. Fuori della stazio
ne, un enorme cartello an
nuncia per 0 2 agosto pros
simo. l'« Incontro dei giovani 
d'Europa contro il terrori
smo »: è la cultura della vita 
che si oppone alla cultura 
dell'odio. « Un odio — diceva 
ieri mattina il sindaco Zan-
gheri nel suo saluto al con
vegno delle città colpite dal 
terrorismo — che solo M*r-
zabotto. solo i campi di ster
minio nazisti, hanno conosciu
to in quella selvaggia Inten
sità». 

Eppure, proprio quella scrit
ta in pennarello nero deve 
avvertire, ammonire che la 
cultura della morte e dell'odio 
si è allargata paurosamente: 
una considerazione che ha 
rappresentato Q presupposto 
di questo convegno, organiz
zato dalla Federazione unita

ria Cgil-Cisl-Uil in un momen
to nel quale tutto sembra 
congiurare contro la nostra 
democrazia. Il convegno, in 
effetti, si è fatto portavoce di 
una drammatica denuncia con
tro le forze, ormai conosciute 
ma ancora non colpite, che 
tramano alle nostre spalle: 
come il fascismo non è stato 
fenomeno di facinorosi isola
ti. ricordava il corno* gno 
Zangheri. cosi fl terrorismo 
ner0 si inserisce in trame 
più vaste e trova complicità 
e proteznne nei santuari del 
potere economico e politico. 

TI quadro della violenza po
litica. nel nostro paese, è 
grande e questo convegno dei 
sindacati (un convegno vera
mente affollato: la pur ca
piente Arena del Sole non riu
sciva feri mattina a contene
re tutti 1 partecipanti) ha 
cercato di Indicarne le lìnee 

Un'iniziativa che Mario Bet-
tini, segretario della Federa
zione Cgil-Cisl Uil di Bologna. 
nella sua relazione d'apertu
ra, ha sintetizzato in queste 
due direttrici: difendere ed 
estendere l'unità del lavorato
ri. senza la quale nessuno de! 
grandi problemi del paese pud 
risolversi: rilanciare un gran
de movimento rivendicattvo di 
massa che si batta per il cam

biamento e la trasformazione 
dello stato. 

Al convegno erano presenti, 
tra gii altri, il sindaco di Bre
scia, Cesare Trebeachi e gii 
assessori Gianstefano Milano 
(che rappresentava fl sindaco 
Tognoli di Milano) e Gennaro 
D'Ambrosio, in rappresentan
za di Valenzi. sindaco di Na
poli. Da parte di tutti è ve
nuto un monito perchè l'inchie
sta sulla strage di Bologna 
non diventi una seconda Ca
tanzaro: un fa#o possibile, 
ha detto Trebeschi, se cresce 
«fl partito del silenzio». 

n «partito del silenzio», fl 
partito di coloro i quali pen
sano che questa crisi non li 
riguardi fino a che non sono 
toccati dal terrorismo o dai 
licenziamenti in fabbrica. 
Questa crisi all'interno della 
quale tutto diventa possibile: 
le connivenze, i ricatti, gli 
scandali, le logge segrete. Una 
crisi, un ambiente entro il 
quale drammaticamente, si 
pone quella domanda che Tor
quato Secd ha avanzato a no
me dell'Associazione familiari 
delle vittime del 2 agosto: 
«Vale per la magistratura lo 
stesso calendario che marca 
il tempo per noi?». 

Gian Pietro Tetta 


